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Psicoanalisi
Gli Stati
Generali
entro il 2000
La psicoanalisi è da
rifondare ex-novo. La
struttura teoretica ideata
da Sigmund Freud, a cui il
Congresso americano
dedica ad ottobre a
Washington una grande
mostra, non regge più. Né
si può ricorrere alla
«variante teorica» di Carl
Gustav Jung, nata al suo
interno, su cui stanno
interrogandosi centinaia di
psicanalisti riuniti a Firenze
nel congresso mondiale
degli analisti junghiani. È
questo il senso della
convocazione degli stati
generali della psicoanalisi
proposto da René Major de
L’ecole de psycoanalyse
francaise da tenere a Parigi
entro il 2000. «Un bisogno
urgente si fa sentire: una
discussione aperta sullo
stato attuale della
psicoanalisi che non
esclude la messa in
discussione dei modi di
formazione,
d’insegnamento, di
trasmissione e
d’organizzazione, oltre
che dell’assetto teorico».
L’«appel» è rivolto a tutti
gli psicoanalisti iscritti o
non iscritti alle diverse
associazioni, a tutti gli
studiosi della materia.
«L’urgenza di una
trasformazione della
psicoanalisi attuale
deborda largamente
dall’appartenenza a questa
o quella scuola di
pensiero». La psicoanalisi,
nella formulazione tanto di
Freud quanto di Jung,
secondo lo studioso
esclude il concetto di «cura
possibile» e di guarigione.
«I dati clinici della
psicoanalisi - evidenzia
Grunbaum che firma uno
dei saggi pubblicati nel
catalogo relativo alla
mostra di Wasington -
falliscono nel provare che
la teoria di Freud e di Jung
fossero corrette: ci sono
tanti altri modi per trattare
i problemi psichici. La
psicoanalisi è soltanto un
frammento piccolo che
può essere senz’altro
d’aiuto per migliorare la
malattia». Grunbaum
mette in discussione i
capisaldi della teoria
freudiana, le nevrosi e le
libere associazioni, mentre
due studiosi tedeschi,
Werner Greve e Jeannette
Roos definiscono
addirittura «falso» il
complesso d’Edipo e
mettono in dubbio l’ipnosi,
uno dei punti cardine della
lezione freudiana, che
«Freud copiò da Breur,
pensando di poter curare
così le nevrosi».

Diario dalla Versilia dove il grande artista si ritirava per trovare sempre nuove ragioni alla sua scrittura

La casa-museo di Savinio
alla ricerca dell’«Idea»

LUTTO
È morta
Elena Garro
La scrittrice e giornalista Ele-
na Garro - figura di spicco del
mondo letterario e culturale
messicano, e prima moglie
delpremioNobelOctavioPaz
-èmortalanottescorsaperun
attacco cardiaco, all’età di 78
anni. Il giornale «Uno mas
Uno» ladefinisce«unpilastro
della letteratura messicana».
Elena Garro aveva sposato
Paz nel 1937, per divorziare
quasi 30 anni più tardi. Lo
scrittore messicano è morto
nell’aprilescorso.Strenuami-
litante per la giustizia sociale,
lascrittriceavevatrascorsool-
tre 20 anni in esilio a Parigi,
dopoavercondannatoilmas-
sacro degli studenti, nel ‘68, a
CittàdelMessico.

MOSTRE/1
Omaggio
a Pinocchio
«Collodi km3. In viaggio con
Pinocchio» è il titolo della
mostra aperta fino al 13 set-
tembre al «Laboratorio delle
Parole», adiacente al Parco di
Pinocchio,metaogniannodi
250.000 visitatori. La mostra,
il cui ingresso è gratuito per i
visitatori del Parco, è stata cu-
rata dall’Associazione cultu-
rale «L’ Eclisse» di Roma con
la collaborazione della Fon-
dazione nazionale «Carlo
Collodi» ed è l’omaggio a Pi-
nocchio di 35 artisti, espo-
nenti riconosciuti dell’arte
contemporanea, i quali han-
no condensato ciascuno in
un’opera la propria visione
del burattino collodiano. La
mostra itinerante, partita da
Roma sede dell’associazione
«L’Eclisse», è il viaggio di pit-
tori, scultori, fotografi e grafi-
ci con Pinocchio e con lo spa-
zio e l’immaginario che la fa-
voladelburattinodilegnooc-
cupa nella fantasia e nella
creativitàdiognunodiloro.

MOSTRE/2
Forme nel verde
in Val d’Orcia
Si inaugura sabato prossimo,
nel giardino rinascimentale
degli orti Leonini in San Qui-
rico d’Orcia (in provincia di
Siena), la ventottesima edi-
zione di «Forme nel Verde».
Ventiquattro scultori coreani
espongono opere che costi-
tuiscono il più recente punto
d’incontro fra l’arte di mondi
diversi. Selezionati da Mario
Guidotti, presidente della
mostra,daAlessandroTaglio-
lini, scultore e paesaggista, da
Rinaldo Bigi, scultore, e coor-
dinatidaChoYoungJa,presi-
dentedellaloroAssociazione,
gli scultori coreaniconferma-
no, pur nella loro diversifica-
zioni formali, l’armonia tra
fedeltà alla tradizione e la
proiezione verso condizioni
espressive nuove. La mostra
rimarrà aperta fino al primo
novembre.

Visse ad Atene, dove era nato nel
1891, Monaco, Parigi e Roma, dove
infine si stabilì nel 1933. Se aggiun-
giamo che fu musicista, scrittore e
pittore,molti avrannoormaicapito
che l’Ulisside, di cui stiamo parlan-
doèAlbertoSavinio,aliasAndreade
Chirico.

L’autore di «Casa “la vita”» trova-
va nel suo essere nel mondo, nelle
gioie e negli affanni dell’esistenza,
quanto a dire in se stesso, quella fis-
sa dimora, che la sua condizione di
«pellegrino appassionato» (così eb-
beadefinirloPapini)gliavevanega-
to.Ma,siapureconqualcheritardo,
anche Savinio ebbe la sua casa. La
trovò al Poveromo, località che ben
gli corrispondeva, a cominciare da
quel toponimo così contrastivo, ri-
spetto al vicino, mondano Forte dei
Marmi.

ElacasadellavitadiSaviniofu,né
poteva essere altrimenti, tempora-
nea e definitiva al tempo stesso, co-
me la vita. Definitiva per quel che
poteva essere l’unico bene immobi-
le di sua proprietà; temporanea,
perché legata ai mesi del soggiorno
estivo. Periodo in cui, a parte le ine-
vitabili variazioni delle quotidiane
abitudini, egli, da quel convinto di-
lettante che dichiarava di essere,
continuava a dipingere e a scrivere,
inunangolodellacomunestanzadi
soggiorno, isolato da un paravento
dal resto della famiglia in vacanza:
«Iovivotragiugnoesettembrenella
mia casa del Poveromo. Lavoro co-
me lavoro in città, come lavoro in
qualsiasi luogo». La sera, una pas-
seggiata «per i campidietro lacasao
sul vialone che costeggia il mare al
suonodellarisacca».

Per la colloquialità
della sua scrittura, Sa-
vinio pare invitare il
lettoreaunaconversa-
zione, o meglio sem-
bra ammetterlo al dia-
logo che egli intrattie-
ne con se stesso, il cui
filo rosso si dipana,
senza soluzione di
continuità,dauncapo
all’altro della sua ope-
ra, sia essa pittorica o
letteraria o quant’al-
tro. Ed è, forse, questa
sua attitudine a creare
un clima di confiden-
za la prima ragione di
affezione dei lettori di Savinio, tan-
to più rimarchevole inunuomoap-
partato, quale egli fu. Non a caso, i
suoiarticolisuiquotidianisonocosì
ricchi di riferimenti autobiografici,
persino di confessioni intime, sor-
prendenti in un uomo che si intui-
scenaturalmentepudico.

Inunodiquegliarticoli,dal titolo
eloquente, «La mia casa», Savinio
racconta di non avere mai pensato
adavereunacasa, finoaquandol’a-
mico architetto Enrico Galassi non
gli propose di costruirgliene una al
Poveromo, tra Marina di Massa e
Fortedei Marmi, zona bonificata da
Elisa Baciocchi, sorella di Napoleo-
ne, illuminata duchessa di Massa e

Carrara. Dovette subi-
to piacergli il nome
che, secondo l’etimo-
logia popolare, veniva
da un rigagnolo, in cui
un tempo era stato tro-
vato il cadavere di un
soldatonapoleonico.

Immersa in un folto
d’alberi,discretamente
dissimulata nella vege-
tazione mediterranea,
secondo criteri di buon
gusto architettonico,
raroallenostrelatitudi-
ni, la casa di Savinio,

nellasuaricercatamodestia,dettata
nonmenodalle limitaterisorseeco-
nomiche del proprietario, che dal
suo stile di vita, possiede una forte
personalità architettonica nata dal-
l’incontro di due artisti: «La mia ca-
sa Galassi l’ha disegnataa forma del
piùcasalingodeglianimali:achioc-
ciola. Galassi è stato a Ibiza, che è la
più piccola delle Baleari (...) A Ibiza
le case portano davanti alla fronte
un gran muro pieno, che le guarda
dai grandi venti del largo. Nella mi-
te foresta del Poveromo i grandi
ventidel largononarrivano,mada-
vanti alla mia casa Galassi ha alzato
ugualmente un gran muro pieno e
curvato a S, e questo muro, nonché

guardarmi dai grandi venti metafi-
sici, segna perentoriamente la lette-
rainizialedelmionome».

Dal 1936, anno in cui Savinio ne
prese possesso, il Poveromo comin-
ciò ad affacciarsi nei suoi articoli,
che se letti tutti in fila (come si tro-
vano nel volume «Ronchi-Povero-
mo,NaturaeMemoria»,acuradella
Società degli amici di Ronchi e Po-
veromo) restituiscono il ritratto di
un’Italia in cui la storia, anche per-
sonale, si mescola alle notazioni di
colorelocale.

Perduevolte laquietedelPovero-
mofuturbata.Laprimaquandoite-
deschi in ritirata attestarono nei
pressi la linea gotica e il giardino
dellacasa fu invasoda uominicui le
tute mimetiche davano l’aspetto
grottesco di grandi rospi dai richia-
mi gutturali. Allora Savinio con la
sua famiglia lasciò la casa, non pri-
madiaverevistounacolonnadiuo-
mini bianchi avviarsi prigionieri
della vicina caserma della Marina.
Erailsettembredel1943.

La ritrovò tre anni dopo, devasta-
ta dalla guerra, colpita da due
proiettili da152.FuGaetanoBigini,
il muratore incaricato di ripararla a
raccontargli, come per caso, di una
donna che, pensando di essere più
alsicurolìchenellasuacasa,cercan-

dovi rifugio vi aveva
trovato la morte e ag-
giunse: «Non mi pare
chelaconoscesse.Abi-
tava sul mare, vicino
alla “Tellina”. Si chia-
mava Idea». Savinio
sentì «dentro la luce
estiva» farglisi buio:
«Allora nel buio una
voce grida senza suo-
no: “È morta Idea!... È
mortaIdea”».

Poco dopo, rimasto
solo, attratto da un
fruscio, Savinio guar-
da nella stanza di soggiorno: «Per
terra in unangolo, unacordanera».
D’un tratto la corda si rizza, guarda
lo scrittore e scivola via. «In questa
casa, quando Bigini l’avrà medica-
ta, saremonoi,eassiemeconnoi sa-
rà Idea. Perché prima di dissolversi
completamente, la vita di coloro
che non hanno più corpo si conti-
nua a lungo, inerte, debolissima.
Ma nessuno la vede. Solo sentirla si
può».

La seconda bufera, che Savinio
non fece in tempo a vedere, mise a
nudolacasa, sradicandoilboscoin-
torno. Un tornado colpì quella par-
te di Versilia il 28 agosto 1976 alle
nove di sera, durò dieci minutie l’a-

spetto del luogonon fu
più lo stesso. Più d’una
volta le seghe che cer-
cavano di farsi strada
nell’intrico degli alberi
abbattuti si scontraro-
no con le schegge me-
talliche di cui i tronchi
erano disseminati, feri-
te di unaguerra di tren-
t’anniprima.

Macalamitàstoriche
enaturali aparte,Pove-
romo e i limitrofi Ron-
chi, Cinquale e la poco
più distante Vittoria

Apuana, per la loro tranquillità ri-
spetto al più rinomato e affollato
Forte dei Marmi, sono state la resi-
denza preferita di un’eletta pattu-
glia di intellettuali, scrittorieartisti,
da Filippo Sacchi a Camillo e Leda
Mastrocinque,daCurzioMalaparte
a Mino Maccari, da Piero Calaman-
drei a Riccardo Malipiero, da Carlo
Carrà a Roberto Longhi. E c’era poi
Villa Irene, una pensione mitteleu-
ropea in riva al Mediterraneo, dove
soggiornaronoErikaManneWalter
Benjamin, ma anche Adriano Oli-
vetti, Franco Antonicelli, Eugenio
Montale...

Alessandro Tinterri
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Dal pianoforte
alle autobiografie
immaginarie

Fratello del pittoreGiorgio De
Chirico,Alberto Savinio è una fi-
gura emblematicadell’ecletti-
smo e sicuramente uncasounico
nella storia dellaprosa italiana
novecentesca. Musicista, scritto-
re, pittore, si diploma giovanissi-
mo in pianoforte e composizio-
ne.A Parigi,dovesi è trasferito
con il fratello nel1910e dove fre-
quenta gli ambienti surrealisti,
fonda il movimento musicale del
«sincerismo» che teorizzava una
musica«nonarmonica». Più tar-
di comincerà a sperimentare la
scrittura (prosa e versi) e la pittu-
ra. AFerrara,dovesi trasferisce
ala fine degli anniDieci, vede na-
scere la stagionemetafisica con
Carrà eDe Chirico. Tornato a Pa-
rigi, rientra in Italia solo nel ‘31
quando comincia a scriverealcu-
nedelle sueopere più importan-
ti, come «Achille innamorato»,
«Tragediadell’infanzia», «Dicoa
te, Clio» e aoccuparsi di crona-
che teatrali. Nel ‘42 pubblica le
autobiografie immaginarie di
«Narrateuomini lavostra storia»
e i raccontidi «Casa “La Vita”».
Inoltre, scrive testi per il teatro
(«Emma B., vedova Giocasta»,
«Orfeo vedovo», «Il capitanUlis-
se»). Siano prose,pitture odram-
mi, le sueopere sono comunque
fortemente segnate dai temi del-
la classicità e delle invenzioni
surrreali.Un’opera di Alberto Savinio «Roger e Angelique», 1930

LAVILLA
erastata
disegnatadaun
architettoche
l’avevapensataa
forma«delpiù
casalingodegli
animali»: la
chiocciola

NEL’43
ilgiardinofu
invasodai
tedeschi,
uomini intuta
mimeticache
apparivano
come«grandi
rospi»

Da Pippo Patruno a Massimo Ruiu, tanti pittori e scultori che la loro regione non riesce a valorizzare

Puglia, la terra degli artisti (costretti a emigrare)
L’unica soluzione in genere è il trasferimento a Roma. Ma chi rimane deve combattere contro l’indifferenza per poter sopravvivere.
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LaterradiPugliaaspraefertile,ros-
sa sulle zollose gote fino al Salento,
accoglie e contorce ulivi secolari
che sequestrano l’anima e il corpo
dello sguardo dei viandanti. Quasi
meravigliosamente asfissiati dal
barbaglio costante della luce del so-
le che scortica l’ugola e la mente, in
un continuo azzeramento lumino-
so crescono, curati come creature
principesche dagli agricoltori, me-
loni gialli e bianchi, uve bianche e
rosse, melanzane, pesche, zucchi-
ne, cicoria, fave, cipolle bianche e
rosse e ulivi che verdeggiano di oli-
ve l’aere circostante, abbacinato da
sontuosi colori agricoli. Ogni cen-
tro storico possiede almeno mura
antiche,unaopiùchiese-cattedrali,
agglomerati cubici abitativi che si
affastellano in miriadi di strade, vi-
coli tortuosi da percorrere con la
convinzione che si stanno vivendo
stagioni antiche contaminate dai
passaggi secolari che risalgono al
Musteriano (60 mila anni fa) poi
piccolecomunitàpastorali, intorno
al VIII secolo i primi colonizzatori

greci; nel III sec. divenne conquista
romana; con la caduta dell’impero
romano una delle provincie perife-
riche dell’impero bizantino poi i
normanni,gli svevi,nelperiodoan-
gioino veneziani, genovesi, sicilia-
ni, slavi... Chediredipiùsenonche
la Puglia è terra ricca di storia e di
culturadavendere?

Eppure sembra checotanta storia
non siadi buon auspicio per gli arti-
sti pugliesi contemporanei; se vo-
gliono sopravvivere devono co-
munqueemigrareversoRomaoMi-
lano. Ci vengono in mente alcuni
nomi come Nicola Carrino tuttora
glorianazionaledellascultura,Pino
Pascali purtroppo morto in un inci-
dente a Roma, prematuramente al-
l’età di trentatré anni, non fossero
emigrati nessuno se ne sarebbe ac-
cortodellaloroarte.

Quelli che ancora rimangono in
terra diPuglia stentanoafarsicono-
scere, lottano con le unghie e con i
denti per sopravvivere artistica-
mente. C’è un pittore che si chiama
Pippo Patruno e vive a Monopoli su

unaterrazzasottoilcampaniledella
Cattedrale, dalla quale si gode una
meravigliosa vista ma pochi sanno
che è pittore che dipinge quadri di
astrazione coloristica geometrica.
Poi c’è Massimo Ruiu che vive con-
solidandostucchiefintimarminel-
lechiesepugliesi.C’èMicheleCaro-
ne che si è rinchiuso nell’Abbazia di
San Vito mediamente «scherza»
con i luoghicomunidelKitscheap-
pare nelle collettive strapaesane. E

l’elenco potrebbe con-
tinuare ma vogliamo
soffermarci solo sul-
l’artediPippoPatruno,
caso emblematico di
una terra gloriosa che
ora cerca di fondare la
sua economia sull’in-
dustria culturale del
turismo.

Pippo Patruno nel
clima pugliese bieca-
mente figurativo dove
regna sovrana la natu-
ra morticinadella figu-
ra anacronistica, è

quello pittoricamente più anomalo
che si possa conoscere. Geometriz-
za il colore in composizioni razio-
nali, asettiche riesce ad azzerare il
volume dell’ordito compositivo in
sospensione come se cercasse sem-
pre e comunque più che il motivo
principale del dipingere, ossia lade-
finizione dell’apparire dell’imma-
gine realistica, l’idea del «che cosa»
autonomamente bisogna dipinge-
re. Un’immagine quindichesupera

la natura delsoggettopittorico:una
sortadiquadrosenzafiguramalibe-
ro-dipingere in verso-libero. Gli at-
tribuiscono epigonie di Barnett Ne-
wman, Malevic, il rigore e l’asceti-
smo al vuoto, una spiritualità ine-
rente al gesto pittorico. In realtà
niente di tutto questo: Pippo Patru-
no è un «astratto» come si definisce
lui stesso, che lavora in progress, ri-
mettendo sempre e comunque in
discussione anche la validità dello
strumento pittorico che usa. Sa
quello che non vuole (la decorazio-
ne per la decorazione per intender-
ci) e ricerca sempre e comunque
«qualcosa che esprima qualcuno»
un guizzo di idea che alluda al «non
già visto», che comunque appare di
nuovo. Sa che si diventa pittori
«astratti»dopoundurissimolavoro
e solo attraverso la sofferenzaacon-
tatto della forma e del colore. Ed è
quello che sulla terrazza di Mono-
polistafacendo,sperandocheglial-
tricapiscano.

Enrico Gallian
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